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«Hanno attaccato»
e in piazza Tahrir
esplode la gioia

Il tempodi apprendere la noti-
ziadell’attacco,elagioiapopo-
lare è subito esplosa. Come in
una grande manifestazione
sportiva. Invece non si tratta-
va di un gol della nazionale,
madell’iniziodella guerra. Ep-
pure le urla di gioia si sono
sprecate nella piazza Tahrir a
Tobruk non appena dal maxi
schermo che trasmette 24 ore
algiornoalJaziraègiuntanoti-
ziadelprimoattaccodell’avia-
zionefrancese.Carosellidiau-
to, clacsona raffica, cori e spa-
ri in aria: la città della costa
orientale della Libia si sta ab-
bandonando a manifestazioni
di gioia incontrollata alla noti-
zia del primo obiettivo colpito
dagli aerei francesi. La gente
era appena uscita dalla mo-
schea di Tobruk nella quale
aveva pregato per la salvezza
dellacittàedell’altracittàcire-
naica Bengasi.

IL REPORTAGE

Fausto Biloslavo

Tripoli «Morte a Sarkozy, mor-
teaSarkozy»urla inarabo,co-
me un ossesso, il fan di Ghed-
dafi.Gliattacchi aerei sullaLi-
bia, fortemente voluti dal pre-
sidente francese, sono iniziati
dapoco ea Tripoli già sischie-
ranogli«scudiumani».Unmi-
gliaio di sostenitori del colon-
nello ha organizzato un caro-
sello di macchine attorno alla
casermadiBabalAzizya,lacit-
tadella fortificata, al centro
dellacapitale,doveviveGhed-
dafi.Dallaperiferiasiamopar-
titi con una colonna di civili
«armati» delle foto del capo in
divisa o in tenuta da beduino.
L'avanguardia è composta da
bambini. Sul braccio hanno
tutti un drappo verde, da bra-
vi pionieri di regime. Quando
arriviamo agli spalti della for-
tezza di Gheddafi, dove in
tempi normali non puoi nem-
meno fermarti, ci rendiamo
conto che uno degli obiettivi

primari dell'attacco alleato è
invaso dai civili: «Siamo tutti
scudi umani» gridano i più
giovani sorridendo. I corpi
speciali, stile marines, che di-
fendono il bunker del capo,
hanno incredibilmente aper-
to le porte carraie in acciaio
per far entrare i sostenitori.
Donne velate si mescolano a
giovani con gli occhiali alla
moda e ad intere famiglie con
i bambini. La mossa è propa-
gandistica, ma difficilmente i
cacciaoccidentalibombarde-
ranno Bab al Azizya, con que-
sta massa di civili.

«IoamoMuammarGhedda-
fi» sostiene in inglese, Sohela
Jamal, una bella ragazza di 19
anni. Nella tana del lupo è ve-
nuta con la mamma, la zia e i

due fratellini. Slanciata, oc-
chiali scuri e sottile velo nero
sembra non avere dubbi:
«Scudi umani? Sono pronta a
dare la mia vita per difendere
il nostro leader. L'idea è di ri-
manere tutta la notte, che
bombardino pure».

L'epicentro della riuscita
sceneggiata è lo scheletro in
muratura della vecchia resi-
denza di Gheddafi centrata
dai raid americani del 1986.
Attorno,conmusica naziona-
lista a palla, slogan pro Ghed-
dafi e cartelli antioccidentali
si svolge la «festa» degli scudi
umani.Pocopiùinlàc'èlaten-
da da beduino dove Il Giorna-
le ha intervistato in esclusiva
il colonnello. Al calare del so-
le arriva pure la figlia, Aisha,

bella e bionda, osannata dalla
folla. Lo stesso Gheddafi do-
vrebbe tenere un discorso in
mezzoagliscudi umaniper ri-
spondereall'attacco occiden-
tale.

Altri civili disposti, a parole,
ad immolarsi per difendere
obiettivi strategici si sono riu-
niti attorno agli aeroporti in-
ternazionalidelpaese.Aquel-
lodiSebah,nelcentrosuddel-
la Libia, la televisione di stato
ha ripreso numerose donne e
bambini. Nessuno però è an-
dato ad incatenarsi ai cancelli
dello scalo militare di Mitiga,
sul lungomare di Tripoli, non
moltodistantedall'ambascia-
ta italiana chiusa ed evacuata
due giorni fa. L'aeroporto do-
vrebbeessereuno degliobiet-

tivi che verranno colpiti nelle
prossime ore.

Lungo la strada costiera che
porta ad Est, verso Misurata,
laterzacittà delpaesecontesa
da ribelli e governativi, si sus-
seguono i posti di blocco. Sol-
dati di El Jis, l'esercito libico,
si mescolano ai volontari del-
la Guardia popolare. Salam
Sayah è il più giovane, solo 18
anni e barbetta incolta. Im-
braccia il kalashnikov e giura
di voler sparare (inutilmente)
al primo caccia che si presenti
all'orizzonte: «Siamo pronti a
combattereperservirelarivo-
luzione, salvare il nostro lea-
der egarantire l'unità della Li-
bia» spiega Mohammed Mu-
sa, 26 anni. Felpa grigia con
cappuccio in testa, pelle nera
comelapece ebandana verde
fapartedell'ArmataBrancale-
one di miliziani mobilitata da
Gheddafi.L'ufficialedell'eser-
cito, che comanda il distacca-
mento, ha degli occhialini da
intellettuale e spera «di non

dover sparare un colpo.
L'esercito ha dichiarato la tre-
gua, ma se ci bombardano
non possono certo far fuori 5
milioni di libici».

ProseguendoversoAlQara-
bulli, dove partivano i barco-
ni di clandestini per l'Italia, si
notaqualchecontraereamon-
tata sui fuoristrada scoperti,
che i soldati stanno mimetiz-
zando meglio. Di fronte ad un
mare splendido, blu e verde,
abbiamo notato solo un carro
pesante con le armi antiaeree
rivolteversoilcielo.Igoverna-
tivihannocreatonuoveposta-
zioni con i sacchetti di sabbia
elungountrattodicostieraso-
no piazzati ostacoli anticarro.
Un ingegnere volontario, che
viene da Tripoli, sostiene di
voler combattere perchè «fra i
ribelli, come li chiamate voi,
ci sono terroristi di Al Qaida
egiziani, algerini, gente che si
è addestrata in Afghanistan».
Occhiali da sole, barba incol-
ta, uniforme da deserto, porta
lo stesso turbante color sab-
bia del colonnello. Altri si co-
prono il volto per non venir ri-
conosciuti,maconarmilegge-
re, bivaccati in tende verdi e
polverose, hanno poche spe-
ranzecontroleondatedeicac-
cia alleati.

 www.faustobiloslavo.eu

RIVOLTA

Nella foto
grande,
centinaia
di sostenitori
di Gheddafi
si sono radunati
davanti
al quartier
generale
del raìs e negli
aeroporti
di Tripoli.
Sotto a sinistra,
i ribelli si
preparano al
contrattacco
e a destra
le prime vittime
della guerra:
i bambini

SICURI I fedelissimi

sono pronti a tutto:

«Attenti: tra i ribelli c’è

tanta gente di Al Qaida»

È GUERRA

E il Colonnello si nasconde dietro gli scudi umani
Amigliaia, compresi donne e bambini, si sono radunati per proteggere il quartier generale del raìs e l’aeroporto di Tripoli
Ce l’hanno con Sarkozy e gridano: «Siamo pronti a dare la vita per Gheddafi». E bombardare qui adesso sarà impossibile

UNITI Arriva Aisha la

figlia del leader libico

E nella notte il padre

potrebbe arringare la folla

Luigi Guelpa

Mani Sapol rabbrividisce all'idea
di diventare uno scudo umano, e pigia
sui tasti della chat di Facebook come
un forsennato. La frase «j'ai trop envi
de revenir au pays» («anch'io voglio
tornareacasa»)è un mantra.Attraver-
so il social network per eccellenza il
20enne calciatore togolese professio-
nistaaTripoli(16presenzenellanazio-
nale di Adebayor), lancia il grido d'al-
larme di chi non vuole trasformarsi in
carne da macello: «Sono stato abban-
donato dal mio governo. Tante pro-
messe, ma alla fine l'aereo per rimpa-
triare me e i miei connazionali non è
mai atterrato». Mani vive in un appar-
tamento del quartiere residenziale di
Dhat al Imad, a due passi dal mare. É
scapolo, ma da tre settimane, ironia
della sorte, l'ha raggiunto a Tripoli
mamma Evelyn: «Non poteva sceglie-
re il periodo peggiore, anche se nessu-
no fino a un mese fa avrebbe mai pro-
spettato un simile inferno».

Manivivesuomalgradoquasi lacon-
dizione dell'inviato in una polveriera
problematica da disinnescare: «La si-
tuazione a Tripoli peggiora di ora in
ora. La gente è in fuga, l'aeroporto è al
limitedellasopportazione.Temodidi-
ventare uno scudo umano nei raid ae-
reideglialleati». Il timorediMani èper
altro condiviso dagli stranieri ancora
bloccati in Libia. Tra loro risultano an-
che una ventina di italiani. Il giovane
togolese non si sente al sicuro: «Gioco
nella squadra dell'Al Ittihad, una delle
più prestigiose in Libia. Il calcio mette
tuttid'accordo,regimeeoppositori.Fi-
noadoranessunomihatortouncapel-
lo.Imilitarimiriconosconoemiinvita-
no a rimanere in casa. Già, ma per
quanto tempo ancora?». Nel frattem-
po però un suo compagno di squadra
nigeriano è sparito nel nulla. Senza
contare che la madre soffre di diabete.
Le scorte di insulina che haportato dal
Togo sono quasi esaurite: «Alcune far-
maciediTripolisonostatesaccheggia-
te, altre sono in mano ai miliziani».

GIOCA IN LIBIA MA È DEL TOGO

Il calciatore ostaggio:
«Aiuto, non voglio
diventare un martire»

PRIGIONIERO Mani Sapol, 20 anni, gioca a Tripoli
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